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Processi penali 



 

Iudicium populi 
(quinto secolo a. C. - secondo secolo a. C.): 

 
l’accusatore è un magistrato; 

 
le pene (multa = ammenda pecuniaria; 

perduellio = perdita di ogni diritto) 
sono proposte volta per volta dal magistrato; 

 
il giudice è l’assemblea popolare. 

 
 



Passaggi del iudicium populi: 
 

diei dictio = convocazione dell’imputato; 
 

anquisitio = inchiesta pubblica; 
 

iudicatio o inrogatio = proposta di pena; 
 

certatio = dibattito finale; 
 

voto dell’assemblea. 



Iudicium publicum 
(secondo secolo a. C. – terzo secolo d. C.): 

 

l’accusatore è un cittadino; 
 

le pene (multa o condanna capitale) sono 
preventivamente stabilite tramite leggi; 

 

i giudici sono dei cittadini di censo elevato 
(senatori o cavalieri), 

selezionati all’interno di una lista 
 

ogni reato è affidato a un tribunale specifico 
(quaestio perpetua) 

 



Quaestio perpetua 
de repetundis 
(a partire dal 149 a. C.) 

Un celebre iudicium publicum celebrato dalla 

quaestio perpetua de repetundis (anno 70): 

i Siciliani, difesi da Marco Tullio Cicerone, 

accusano l’ex governatore Gaio Licinio Verre 
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Coercizione 
(coërcitio): 

 

 
 



 

Coercizione 
(coërcitio): 

 

misure applicate dai 
magistrati in via immediata, 
per punire la disobbedienza 

 
 



 

Coercizione 
(coërcitio): 

 

pignus + multa = sequestro 
vincula = incarcerazione 

verbera = fustigazione 
nex = uccisione 

 



Denario di Marco Giunio Bruto 
(metà del primo secolo a. C.) 







Rimedi contro la 
coercizione: 

 

appellatio, 
 

richiesta di aiuto rivolta da un 
privato a uno o più magistrati, 

in particolare ai tribuni della plebe 
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Un caso di appellatio 
 

appellante: Manilia, meretrice romana; 

anno: 151 a. C.; 

fonte: Aulo Gellio, Notti attiche (4.14.4), in cui viene citato per esteso un 

 brano dei Coniectanea del giurista Ateio Capitone (opera di cui 

 possediamo solo frammenti); 

provvedimento contestato: rinvio a giudizio da parte dell’edile curule Aulo 

 Ostilio Mancino, che accusa Manilia di averlo colpito con una 

 pietra, scagliata dal tetto della sua casa; 

destinatari dell’appello: tribuni della plebe; 

effetto dell’appello: dopo che Manilia fornisce la sua versione dei fatti 

 (secondo cui il ferimento di Ostilio sarebbe avvenuto per 

 legittima difesa), i tribuni oppongono la propria intercessione ed 

 impediscono all’edile di processarla dinanzi al popolo. 

 



Rimedi contro la 
coercizione: 

 

provocatio 
ad populum, 

 

richiesta, da parte di un cittadino, 
di essere sottoposto 
a un iudicium populi 



Leges Valeriae 
(a partire dal 509 a.C.): 

 

“Ne quis civem Romanum 
adversus provocationem 
necaret neve verberaret” 

 

(“Nessuno osi uccidere o fustigare 
un cittadino romano che abbia 

richiesto un processo popolare”) 
 



Denario di Publio Porcio Leca 
(fine secondo secolo a. C.) 
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